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Cap. 8
Sesso in tre con Dio
§ 243 Erotismo spirituale 

Quello che ora scriviamo a qualcuno risulterà una novità assoluta, altri grideranno allo scandalo e saranno profondamente indignati. Se le considerazioni che fra poco vi presenteremo fossero state scritte con questo linguaggio, a prima vista poco delicato, pochi anni prima del Concilio Vaticano II, avrebbero potuto apparire come gravi bestemmie contro la SS. Trinità quasi questa si abbassasse a coinvolgere l’uomo nel piacere del rapporto sessuale matrimoniale. Ancora oggi, in numerosi ambienti parrocchiali, tali considerazioni possono urtare contro il muro della riluttanza. La sessualità è ancora vista come un argomento di cui non si deve parlare, oppure come azione solo peccaminosa, egoistica e che suscita solamente disordine morale (vedi: Chiesa e sesso § n. 206.). 
Le nostre considerazioni, proprio perchè sono nuove e rivoluzionarie, vanno presentate con molta cautela, in quanto possono essere facilmente fraintese e diventare per questo deleterie; ma non si può tacerle o ignorarle!

Il Papa
, nonostante la disinformazione religiosa sulla sessualità, molto diffusa anche nelle parrocchie, insiste sul recupero delle riflessioni che vedono la sessualità come un dono di Dio. Lo abbiamo più volte spiegato in questa sezione. Quello che vi presentiamo ora non è un documento ufficiale della Chiesa, ma è una riflessione che va sempre più consolidandosi nella teologia morale della sessualità, soprattutto dopo il Concilio Vaticano II. Vediamo di che cosa si tratta.

Fra i numerosi messaggi di Gesù di Nazareth attraverso i vangeli ve n’è uno molto interessante: quello che afferma la Sua presenza là dove le persone si amano nel Suo nome (Mt. 18,20). 
Tale passo evangelico fa chiaramente capire che la presenza di Cristo si realizza dove vi è amore autentico e sincero.

La dottrina cattolica insegna che “sacramento” è tutto ciò che realizza la presenza di Cristo; allora anche il volersi “bene” è un misterioso sacramento nascosto nel cuore affettuoso di ogni persona sincera. 

Il sacramento del matrimonio è l’evento con cui i fidanzati vogliono rendere ufficialmente sacro il loro amore, nell’appartenenza e nella condivisione con Dio. 

L’amore matrimoniale è anche un impegno per tutta la vita, definitivo, indissolubile e fedele. 
Tra il marito e la moglie che si sono sposati in Chiesa dovrebbe manifestarsi questa logica: 

“Ti voglio bene perchè in questo modo 

realizziamo insieme la presenza di Cristo e, insieme, 

rendiamo visibile una nuova immagine di Dio: un bambino”-

Fino a questo punto non dovrebbero esservi grosse novità per chi è abituato a trattare tali argomenti. 

La questione si apre per quanto riguarda l’amore durante il rapporto sessuale nel sacramento del matrimonio. E’ bene ricordare che il sacramento del matrimonio è il sacramento dell'amore, in cui anche il piacere estatico della relazione sessuale dovrebbe far crescere l’affetto e l’amore sincero nella coppia di sposi. 
Durante il rapporto sessuale ci dovrebbe essere la gioia di sentirsi in comunione amorosa anche con Dio. 
La procreazione fa parte dell’impegno matrimoniale assunto davanti al sacerdote durante la celebrazione sacramentale.

Estasi è una parola che deriva dal greco e significa uscire dalla stasi, da ciò che è fermo. E’ l'intenso piacere e la gioia dell'animo che deriva dall'uscire fuori di sé per essere totalmente nell'altro, nel coniuge. 
Per i cristiani lo stesso discorso vale anche per l’unione con Dio.

In altre parole, la relazione sessuale dovrebbe essere vissuta come il momento in cui ci si sente in tre: marito, moglie e Dio. Tutti tre insieme per far crescere l’amore “erotico-spirituale” o “estasi”: l’intenso stupore dell’anima insieme al corpo per quanto è sperimentato con Dio nel coniuge “uscendo fuori di sè”. 

Potrebbe essere interessante il confronto con il modo altruistico di amare se stessi nella spiritualità estatica di S. Bernardo di Chiaravalle (vedi: § n. 261b). 

Nella prima lettera di Giovanni apostolo ed evangelista sta scritto:

“Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore.” (1Gv 4,8).

L’orgasmo sarebbe un dono che Dio ha dato agli uomini non solo per aiutarli a crescere nell’affetto e nell’amore, ma anche per rendersi presente Lui stesso fra gli sposi.

Insieme ci si dovrebbe aprire alla gioia, sia di essere in comunione amorosa, sia di accogliere una nuova immagine di Dio: il possibile dono di un bambino. 

Nella dottrina moderna dopo l’ultimo Concilio Ecumenico, viene spesso presentato il duplice scopo del rapporto sessuale: quello di far crescere l’affetto e l’amore nella coppia e quello della procreazione. 

Si trascura che vi potrebbe essere anche un terzo scopo, quello di far crescere la presenza di Dio nella vita matrimoniale. 
In questa prospettiva anche il rapporto sessuale viene in un certo senso considerato molto simile a uno strumento di salvezza, qualcosa che assomiglia a un “sacramento”, in quanto realizza la presenza di Cristo. 

Il rapporto sessuale vissuto con sincero e autentico amore nell’ambito del sacramento del matrimonio è un momento in cui si è in tre con Dio; la coppia in estasi erotica non è chiusa in se stessa, ma è aperta al piacere erotico di sentirsi coinvolta anche nell’amore di Dio. 
Tutt’altro che un tabù sessuale, vissuto con il terrore di essere punito dalla divinità! (vedi: tabù sessuale § n. 217 e s.). Si tende a “divinizzare” l’amore erotico sessuale espresso in tutta la sua genitalità e non a profanare il divino nella peccaminosità carnale! 
· La SS. Trinità nell’amore sessuale.

Nel sacramento del matrimonio la relazione sessuale, se è vissuta con sincero amore, realizza la presenza di Cristo sia nella coppia di sposi che nella Chiesa. 

Qualcuno è arrivato a pensare che in un certo senso si continui a realizzare il mistero della presenza di Cristo nell’eucarestia. Non che la penetrazione sessuale sia identica all’eucarestia, ma che in un certo senso continui la presenza di Cristo nella Chiesa, perchè egli è presente e opera là dove c’è amore sincero e autentico, compreso quello erotico sessuale.

Lo spermatozoo e l’ovulo possono diventare in tale modo il segno di due misteri “erotico - spirituali”: quello della speranza e quello della pienezza. Si aprono nuove riflessioni spirituali. Oltre a vedere positivamente il rapporto sessuale nel matrimonio, esso viene anche percepito come un coinvolgimento del mistero trinitario di Dio. 

La SS. Trinità si “aprirebbe” nella gioia della coppia che si ama sinceramente anche nella sessualità genitale. (vedi: Trinità § n. 404). Tuttavia, come vedremo nel capitolo dedicato all’amore (vedi: le bugie dell’amore § n. 270), non esiste l’amore perfetto o totalmente disinteressato, ma è sempre un po’ “bidirezionale”: sussiste il desiderio di ricevere amore, non solo di donarlo. 

Ciò che salva e libera l’uomo è la fatica di vivere in modo onesto, autentico e sincero l’amore. Non l’amore egoistico che impedisce all’altro di essere felice. 
Poiché nessuno riesce ad essere perfetto in amore, tale presupposto, per il cristiano, dovrebbe essere un obiettivo a cui avvicinarsi sempre più.

L’orgasmo e la penetrazione sessuale sono anch’essi doni di Dio, dati all’umanità affinché i coniugi possano godere della gioia di sentirsi amati e amanti totalmente nell'altro, e nello stesso tempo con e per Dio. 

Queste riflessioni potrebbero diventare molto più delicate, provocatorie e forse indurre in confusione se si allargasse il ragionamento alle nuove linee del pensiero moderno, in cui si riflette sui cristiani inconsapevoli (anonimi). Con tale termine si intendono coloro che, amando sinceramente e ricercando la verità, realizzano la presenza di Cristo senza esserne consapevoli, poiché non hanno ricevuto il messaggio di Cristo Risorto e il conseguente battesimo visibile in acqua e spirito. (vedi: Il battesimo di desiderio § n. 390; Rahner § n. 520) 

I dibattiti potrebbero aprirsi all’infinito chiamando in causa se è lecito il rapporto sessuale prima del matrimonio, ma non è in questo capitolo che vogliamo parlarne. Noi, per il momento, ci siamo limitati a parlare del rapporto sessuale solo nel sacramento del matrimonio ben ufficializzato in Chiesa. 

Lasciamo al Magistero della Chiesa ulteriori sviluppi su come dovrebbero o potrebbero essere interpretate (o forse negate) le considerazioni sopra esposte.  Il rapporto sessuale nel matrimonio non è destinato solo alla procreazione e, in qualche modo, vissuto ansiosamente come peccaminoso. 

Tale convinzione è durata fino al Concilio Vaticano II e, come è ben noto nell’ambito della psicanalisi, si è resa responsabile di tanti danni psicologici e di una mancata serenità nell’amore “erotico-spirituale” del matrimonio. 
Il rapporto sessuale non è mirato solo a procreare nuove immagini di Dio, ma anche a far crescere insieme nell'amore di coppia, insieme a Dio. 

Se non fosse così, quale sarebbe la differenza tra un rapporto sessuale benedetto dal sacramento del matrimonio e quello vissuto nel matrimonio civile, o in una semplice convivenza, sia pure durevole?
I teologi, per spiegare quanto affermato sopra, preferiscono usare un linguaggio diverso. 
La differenza tra un rapporto sessuale vissuto nel sacramento del matrimonio rispetto a quello priva del sacramento stesso consiste in questo: nel primo vi è la Grazia (l’amore di Dio), nel secondo no.

§ 244. Preservativi e contraccettivi.

Secondo la morale cattolica l'uso dei preservativi viene considerato un doppio impedimento: 

a) impedisce la gioia di sentirsi in tre (Dio, marito e moglie);

b) impedisce un dono di Dio, la sua immagine in una nuova creatura (bambino). 

Il rapporto sessuale che facesse uso degli anticoncezionali non permetterebbe di crescere in coppia nell’amore di Dio (la “Grazia”); alla base vi sarebbero altri motivi. Quali? 
Secondo la morale cristiana, sarebbero motivi ritenuti molto egoistici, che pertanto impedirebbero la comunione con Dio, perchè Egli è presente nell’amore totalmente aperto all’altro con il suo progetto della creazione. 

Il godimento “erotico” non sarebbe più spirituale, ma solo un godimento istintivo della coppia, che dimentica la gioia di essere unita anche a Dio. 

Tutto quello che riduce o impedisce la presenza di Dio (la Grazia) nel sacramento dell’amore (il matrimonio consacrato in Chiesa) è considerato un limite, un peccato, non una condanna. 
Secondo la morale cristiana l’uso degli anticoncezionali fa parte di questa “riduzione” della presenza di Dio. 
Non si tratta della più terribile condanna al fuoco dell’inferno di cui alcuni giornali hanno scritto per ridicolizzare un cammino erotico-spirituale proposto dalla Chiesa, la quale è fatta, non solo di uomini “liberi” e terreni, ma anche di Cristo Risorto (§ n. 380).

Ricordiamo inoltre che un figlio non dovrebbe essere procreato per soddisfare le proprie ambizioni o per risolvere i problemi di coppia, ma per realizzare un’immagine di Dio! Quello che Dio ha progettato nel cuore del figlio! Il suo progetto d’amore. 

§ 245. La Chiesa Cattolica e l’AIDS 

La disinformazione giornalistica, e spesso quella laica anticlericale, presentano la Chiesa Cattolica come un’istituzione terrena che si preoccupa solo di condannare spietatamente l’uso dei preservativi o di altri anticoncezionali; fino a sospettare, come purtroppo sembra abbia affermato un illustre personaggio dell’alta gerarchia della Chiesa Cattolica, che l’AIDS sia la “giusta” condanna di Dio di fronte ai terribili peccati sessuali degli uomini corrotti e perversi (forse siamo ritornati ai tempi di Sodoma e Gomorra?)
. 

Un conto è parlare dell’uso degli anticoncezionali che “riduce” o impedisce di realizzare la Grazia di Dio durante il rapporto sessuale e un conto è parlare di prevenzione contro l’AIDS, soprattutto quando le persone rifiutano categoricamente il non sempre facile cammino dell’intimo amore matrimoniale o per qualsiasi altro motivo (sempre giustificato?).

La Chiesa non ha mai dichiarato di essere a favore della morte dovuta all’AIDS; si limita ad osservare la società materialista, non solo a sfondo marxista, ma anche la società capitalistica, la quale si preoccupa solo, e sottolineiamo solo, di risolvere il problema dell’AIDS attraverso un vero affare economico per le industrie degli anticoncezionali. 
Si evita di far riflettere sulla qualità della vita morale riguardo l’amore di coppia, in quanto si ritiene che “puzzi” di moralismo cattolico: il “sistema” sociale sottomesso al potere dei vescovi? 

Si evita di far riflettere sui vari significati dell’amore, purtroppo fatto anche di sacrifici e rinunce, non solo di gioie. 
Sembra che la società materialista non voglia riflettere su come si potrebbero risolvere i vari momenti di crisi nel matrimonio o in qualsiasi situazione difficile nella vita affettiva in generale; si accontenta di una spietata pubblicità concorrenziale delle marche più prestigiose nel campo dei preservativi.

La Chiesa ritiene che il problema dell’AIDS non si risolva solo con l’uso dei preservativi, ma anche con una seria riflessione sulla qualità della vita sociale, indipendentemente dall’AIDS. 
Tale malattia è diventata, ancora una volta, un pretesto per ridicolizzare la Chiesa, la quale non ha mai scomunicato nessuno per l’uso dei preservativi come prevenzione a qualsiasi malattia venerea.

§ 246. La presenza di Dio nel sesso 

Insegna la Bibbia che Dio è una presenza misteriosa e spesso silenziosa, viva anche quando l’uomo non riesce a sentirla o a comprenderla. Dio è Amore, anche quando il nostro orgoglio non ci permette di accoglierlo e di capirlo. 
Lasciamo al Magistero della Chiesa riflettere se tale presenza misteriosa interviene anche nel rapporto sessuale in vista al matrimonio dei cristiani che cercano di amare Dio nonostante le difficoltà della vita. 

A volte sembra che Dio utilizzi il “male” (difficoltà, fragilità, ecc.) per trasformarlo in bene nelle persone che lo desiderano. Il dibattito potrebbe essere aperto (parroci o animatori permettendo...) su come sia possibile vivere il rapporto sessuale nel sacramento matrimoniale con la convinzione di essere in tre con Dio, quando per millenni siamo stati abituati a vivere la sessualità solo con senso di colpa e nel tormento del peccato considerato forse il più grave. 
L’amore, forse, viene vissuto anche senza la nostra capacità coerente di descriverlo e di progettarlo. 

Chi ha gli occhiali verdi vede la realtà verde, chi li ha rossi la vede rossa, chi li ha impuri, vede la realtà impura e chi li ha puri la vede pura. Qual è la realtà?

Albert Eistein ritenne che è la teoria (anche la dottrina religiosa?) a decidere cosa possiamo osservare; essa determina quello che noi vediamo o pensiamo. 

Gli animali hanno forse un comportamento più “umano” degli uomini in quanto vivono più semplicemente? 
Gli animali amano? Che cosa è l’amore? E’ possibile una risposta? 

Una risposta potrebbe trovarsi nell’ “Inno all’amore” (§ n. 248 s.; § n. 259). 

Dobbiamo ancora una volta ricordare che se la religione cristiana ha le sue responsabilità, in quanto ha provocato (inconsapevolmente?) numerose nevrosi sessuali a causa di un esasperato senso del peccato sessuale, tuttavia tale posizione, non è di origine biblica. 

E’ l’eterna questione dell’acculturazione religiosa nella società. E’ costruttiva quando la religione aiuta l’umanità a liberarsi dalla schiavitù dell’egoismo, alla libertà, alla gioia di vivere, all’amore (Dio). Quando è dannosa?

La religione cristiana dovrebbe evangelizzare con il metodo tradizionale dell’acculturazione
 (sottoporre ad altri la propria cultura) o con quello moderno dell’inculturazione
 (entrare e rispettare la cultura degli altri)? 

I sacerdoti missionari moderni (dopo il Concilio Vaticano II) preferiscono spesso il metodo dell’inculturazione. (Vedi dal § n. 516 al § n. 521)

Le nostre riflessioni sulla “spiritualità” dell’amore anche sessuale nel matrimonio, non cessano ancora oggi di far discutere. In certi ambienti parrocchiali conservatori tali riflessioni sono molto temute, ignorate e non presentate ai fedeli. Perchè? Quali sono i pericoli? Si tratta di degradare il sacro nel peccato, o di innalzare, “divinizzare”, il profano? 

Non è forse “divinizzare” il profano il vero impegno che dovrebbe assumere ogni cristiano? 
Il dibattito potrebbe essere aperto se si volesse cercare la verità stando dalla parte di Dio Creatore, non dalla parte di ciò che vorrebbero gli uomini nel loro egoismo.

§ 247 Considerazioni riguardo la sessualità  (Schema sintetico)

1. La sessualità nella creazione è considerata buona prima del peccato originale (Gn. 1,27). La Bibbia chiarisce in primo luogo che cosa sia l'uomo (immagine dell'amore di Dio, il suo giardiniere) e che senso abbia la sua presenza nel creato (quella di amare e far “festa” con Dio).

2. Dio accoglie l'uomo nella sua totalità, nel suo corpo carnale e spirituale.

3. Non vi è distacco tra l’anima e il corpo carnale (materia e spirito). 

Il culto va rivolto all'unico Dio Creatore: il sesso è una realtà presente negli uomini per la felicità in Dio.

4. Il sesso è dono di Dio agli uomini affinché essi non si sentano soli. L'uomo è creato per essere in comunione con l'altro, per sentirsi amato e amante... e l'altro può essere Dio, il partner, gli amici, l'umanità, la natura...  e tutto deve essere in perfetto equilibrio nel cosmo. 

5. Se l'uomo dimentica il motivo per cui è stato creato, si pone contro se stesso e, allontanandosi da Dio, si autodistruggerà!

6. La sessualità è il modo d'essere fisico e spirituale da cui deriva energia sociale perchè si continui a perfezionare e a costruire il mondo, a “dominare” la terra nel senso di custodirla e proteggerla. Dominare la Terra non è padroneggiare, ma perfezionare, tenere in armonia l'ordine cosmico. 

7. Nella Bibbia, Adamo è la mitica figura del giardiniere in Eden: il custode del giardino nella gioia di Dio (= colui che deve preparare la grande festa cosmica di Dio con l'umanità).

8. Dio Amore non rappresenta l'istinto sessuale, ma è essenzialmente relazione-comunione, dialogo, comunicazione: “In principio era la parola...” (Gv. 1,1)

9. Nel Nuovo Testamento Dio si rivela misteriosamente uno e trino; ossia come intima comunione nella Trinità fra Padre - Figlio - Spirito. 

La sessualità, secondo i cristiani, dovrebbe essere uno strumento di crescita verso il mistero di Dio: verso l'amicizia con lui.
Cap. 4 Il fidanzamento e il matrimonio

§ 287. La Chiesa e i fidanzati 
Quando ci si sposa ci si trasforma; occorrerebbe pertanto educarsi a una certa sinergia (collaborazione), il che significa lo scambio dei sentimenti, di idee, di vedute che permettano una crescita reciproca. Con questa premessa la Chiesa ritiene che sia molto importante educarsi (“allenarsi”) fin dal fidanzamento al rispetto della diversità, a saper rinunciare per l'altro, alla fedeltà, a saper ascoltare, al coraggio di dire no! Sposarsi è anche il coraggio di staccarsi da una vita precedente; si rinuncia con entusiasmo, per iniziare una nuova vita. 

Per conoscersi è molto importante condividere la libertà e la capacità di saper ascoltare l'altro, ma anche se stesso. 

Secondo la Chiesa, qualsiasi dipendenza, quindi anche quella del piacere sessuale, ci potrebbe privare della libertà di conoscere veramente l'altro. 

E’ sempre così? (Vedi: burattini e burattinai § n. 309).

Domanda “test”: se a causa di un incidente o di una malattia, non ci si potesse più permettere il rapporto sessuale, i due amanti sarebbero disposti a vivere insieme per tutta la vita senza mai tradire?

Spesso, per comprendere a che punto siamo nei legami affettivi tra amici, amanti e sposi, è molto importante domandarsi che tipo di dialogo esiste; è importante la qualità del dialogo, il modo di dialogare...  e questo vale anche tra genitori e i figli verso i quali non è tanto importante la quantità di tempo che si trascorre vicini a loro, ma la qualità, il modo di dialogare con loro.

A volte si è genitori perchè si è capaci di dire no e di saper vivere la provvisorietà. 

§ 288. I rapporti prematrimoniali 

Secondo il cristianesimo “moderno” la sessualità è parte dei delicati e intimi sentimenti umani sui quali non è bene giocare o scherzare, in quanto, se vissuti male, senza senso di responsabilità, potrebbero far soffrire molto, non solo gli altri, ma anche noi stessi.

La Chiesa non considera un male il piacere sessuale, ma riflette quando sia vissuto nel miglior modo possibile nella fede per il bene della coppia. E’ un “problema” che coinvolge tutti, non solo i fidanzati, ma anche certi cristiani “adulti” che si scandalizzano e facilmente condannano i rapporti prematrimoniali. 
Per il cristiano che tenta di amare Dio nonostante le proprie fragilità, la questione è cercare la verità stando dalla parte di Dio Creatore, non dalla parte dell’egoismo umano.  Come? Il dibattito è aperto.
Per la Chiesa non è secondo verità donare all’altro il proprio corpo nei rapporti cosiddetti prematrimoniali, finché non si è impegnati davvero nel dono definitivo di sé all’altra persona. Motivo? Il dibattito è aperto.

Secondo il nuovo catechismo della Cei per i giovani, l’amore sessuale è un impegno responsabile; fra un uomo e una donna non vi sarebbe amore maturo al di fuori del contesto matrimoniale. 

Il capitolo dedicato alla sessualità si apre con un vero elogio all’amore matrimoniale che deve essere reciproco, gratuito, fedele e aperto alla procreazione.

Il motivo per il quale l’uomo e la donna sono responsabili di fronte alla vita è perchè non possono sentirsi padroni del creato e della vita altrui, ma solo collaboratori, custodi. Da qui l’inaccettabile gesto che elimina la vita a cui si è dato inizio, con l’aborto.

Secondo la Chiesa, riflettendo sulla Sacra Bibbia, l’umanità ha l’impegno di curare e proteggere il creato come l’ha voluto il suo creatore. L’umanità non può sentirsi padrona del creato, ma “partner” di Dio, che ama e collabora con Lui nel realizzare il suo progetto d’amore. Come si considera l’uomo di fronte al creato e alla vita altrui? 
E’ sempre giusto quello che l’uomo ritiene di essere nel creato?

Ogni atteggiamento irrispettoso coinvolge anche la vita e la felicità di un’altra persona. Per tale motivo, secondo la morale cristiana, non si può giocare con l’amore, “tanto per provare...”.

La Chiesa considera i sentimenti d’amore molto importanti, non li nega, ma li circonda di profondo rispetto e tenta di proteggerli mediante certe “leggi” (esortazioni) morali. E’ sempre possibile? Come? 

E’ sufficiente la preghiera senza un sereno equilibrio affettivo e psicologico? Il dibattito è aperto.

§ 289. Una provocante proposta cristiana 

L’esortazione cristiana è quella di vivere l’amore sessuale soltanto nell’ambito del sacramento matrimoniale. 

Purtroppo non è sempre facile raggiungere tale obiettivo, e questo è dovuto a situazioni più psicologiche e affettive che spirituali o di fede. 

Il fatto che sia molto difficile privilegiare la crescita spirituale non significa che l’esortazione cristiana sia ridicola, assurda, antiquata, poco comprensiva ecc. Questo dipende dalle nostre difficoltà di equilibrata determinazione psicologica o forse perchè si ritiene che solo pochi siano intenzionati a rispettarla: si teme di essere inferiori agli altri? 

La proposta del cristianesimo implica un cammino di fede profonda, soprattutto accompagnata da un’equilibrata maturazione affettiva e psicologica, compresa, a volte, quella degli stessi educatori. 

Nessuno si deve sentire sicuro della propria maturazione spirituale nell’ambito sessuale. L’amore a tutti i livelli (amicizia, fidanzamento, matrimonio...) richiede di percorrere un difficile cammino non solo spirituale, ma anche psicologico. A volte certe condanne molto severe, perfino ossessive, della sessualità, non sono la testimonianza di una vita affettivo-sessuale serena sul piano psicologico. 
Uno degli atteggiamenti tipici per scolparsi da tale esortazione cristiana è dire: “lo fanno tutti”, “è normale”, tranquillizzando così la nostra coscienza. Sarebbe come dire che, dal momento che sembrano molto pochi quelli che riescono ad amare in modo equilibrato spiritualmente e psicologicamente, allora è normale e giusto non amarsi. Oppure, siccome sono pochi gli onesti, allora è normale e quindi giusto, essere disonesti, e così via... 

Nella cultura dei piaceri della vita, quelli che non richiedono sacrificio, tale proposta cristiana appare assurda, fuori dal tempo; urta, provoca, pare che allontani molti giovani dalla religione ritenuta antiquata e superata. 
Vi è un netto rifiuto. 
Numerosi giovani cristiani tentano questo cammino di fede accompagnato da quello affettivo-psicologico. 
Ma quando, anche per il giovane cristiano, il trasporto fisco-affettivo supera i ragionamenti morali coinvolgendo la sessualità in un reciproco consenso? Che fare? Stringere i denti, infuriarsi contro la Chiesa terrena di Cristo Risorto che sembra non capire tali problemi umani e naturali? 

E’ necessario reprimere ogni sentimento affettivo, se immancabilmente sembra sfociare nella sessualità, per poi provocare sensi di colpa? Che cosa ne pensano gli psicologi? Il dibattito è aperto.

Secondo la Chiesa l’amore vero, che coinvolge anche la sessualità, non è qualcosa da bruciare, o da buttare quando non “attira” più (usa e getta), ma è un sentimento che dovrebbe rispettare l’altra persona, alla ricerca del bene comune nella coppia. Questo è sempre possibile anche nella sessualità? Secondo i sacerdoti non sposati “protetti” nelle canoniche, sì.  La Chiesa riflette sui pericoli morali dell’amore sessuale vissuto solo per soddisfare se stessi, in altre parole dell’amore egoistico che soddisfa un piacere momentaneo. 

§ 290 Le cotte nell’adolescenza 

Nell’età della preadolescenza e dell’adolescenza le “cotte” sono esperienze molto importanti che arricchiscono e aiutano ad aprirsi all’altro, ma possono essere anche molto sconvolgenti, provocando grave turbamento. 
Perchè? 

In questa fascia d’età (in certe persone sembra per tutta la vita...) si fatica a distinguere la realtà dal sogno. 

Due giovani adolescenti, ragazzo e ragazza, spesso non sono ancora in grado di assumersi responsabilità definitive nei confronti dell’altro per tutta la vita. In tale periodo di crescita si è ancora molto egoisti, soprattutto per quanto riguarda i sentimenti. E gli adulti?

La morale cristiana ritiene che il fidanzamento sia un periodo di maturazione reciproca, molto importante e delicato in cui non si dovrebbero bruciare le tappe, per evitare serie sofferenze, e insegna che bisogna saper distinguere l’istinto sessuale da ciò che si vuole realizzare veramente insieme nella vita di coppia per la reciproca felicità. 

La Chiesa, rivolgendosi ai cristiani, ritiene che prima di unirsi per tutta la vita con il sacramento dell’amore (il matrimonio) è molto importante imparare a privilegiare l’arte di vivere bene i sentimenti dell’amore. 

Come? 
La Chiesa esorta affinché l’amore fra le persone sia simile a quello che Dio fa crescere negli uomini. L’umanità, come afferma la Bibbia, ha l’impegno e la responsabilità di essere immagine dell’amore di Dio (Gn. 1,27). 
Secondo la morale della Chiesa, riflettere sulla sessualità significa riflettere sul modo di amare e su come imparare a dialogare serenamente sui sentimenti. 

Per suscitare un dibattito potrebbe essere interessante il confronto fra il punto di vista dei genitori e quello degli adolescenti, ricordando che le “condanne” morali non funzionano con i giovani d’oggi come ai vecchi tempi. 

Perchè? Le coppie sposate adulte sono veramente in grado di insegnare a raggiungere questo obbiettivo, senza dimenticare come loro stesse hanno vissuto (serenamente?) la propria sessualità? 
I sacerdoti sono realmente le persone più adeguate a questo insegnamento? 
Chi sono i veri adeguati? Il dibattito è aperto.

§ 291 La Bibbia apprezza la sessualità 

Sembra chiaro che la Bibbia, fin dall’inizio, non disprezza la sessualità come un grave male; non la considera solo un mezzo per procreare (soprattutto nel matrimonio), ma la valorizza ai fini di uno stile di vita: quello dell’amore (l’immagine di Dio nell’uomo). 

Fra i fidanzati l’amore dovrebbe essere un’occasione di crescita per conoscere se stessi e l’altro; questo atteggiamento dovrebbe stare sempre al primo posto. Non l’amore solo rivolto alla sessualità, ma viceversa.

I vangeli insegnano che ogni esperienza d’amore non è soltanto piacere, ma è anche rinuncia e sacrificio allo scopo di crescere insieme, per completarsi l’un l’altro. 
L’altro volto dell’amore è la dolce sofferenza di sacrificarsi per l’altro.
Se fra fidanzati non si è disposti a qualche piccolo sacrificio per il reciproco bene, che ne sarà dei sacrifici ben più grandi richiesti dalla condizione matrimoniale?

Non quindi i romantici candidi “angelismi” spirituali, o il sesso per il solo godimento egoistico, per sentirsi uomini e donne con gli amici o con le amiche; si ritiene necessario privilegiare lo spazio della conoscenza dell’altro. 
Come?

Una strada privilegiata sembra essere quella di imparare a dialogare e ad ascoltare.

Il fidanzamento dovrebbe essere un periodo in cui si impara a conoscere se stessi e l’altro. 
Sarebbe bello se la vita matrimoniale continuasse ad essere sempre “amorosa” come da fidanzati.
 Alcuni matrimoni fortunati sembra si realizzino così. 

Occorre una crescita reciproca per vivere bene il futuro matrimoniale. 

Di solito quando si è innamorati sembra che tutti questi problemi spariscano, si privilegia il sogno, l’inno alla vita.

Cap. 5   Il matrimonio: sacramento dell’amore

§ 292 Che cosa è il sacramento dell’amore?

Il sacramento dell’amore (matrimonio) è, secondo i cristiani cattolici la decisione di vivere l’amore coniugale con Dio, una promessa ufficiale davanti a Dio e alla società “di amarsi e di essere fedeli, nella buona e nella cattiva sorte, finché la morte non ci separi...”. In altre parole si decide di iniziare a vivere in tre con Dio aperti alla vita.
Il sacramento del matrimonio diventa così non un punto d’arrivo, ma un punto di partenza, in cui ci si esercita a crescere nell’amore coniugale, il quale è molto importante anche per i figli. 

Si potrebbe dire che il sacramento dell’amore (matrimonio) è una “palestra” ove si impara, a poco a poco, ad amare e, a volte, quando l’amore è rivolto ai figli, anche senza troppe gratificazioni. Tuttavia la famiglia, quando è vissuta con dialogo sincero e umano, è fonte di gioia

Nessuno può ritenersi perfetto nella sua capacità d’amare! E neppure maturo e perfetto nel suo equilibrio sessuale. Anche la sessualità è un’arte che va faticosamente educata attraverso i sentimenti. 

Un conto è la sessualità mirata al solo godimento, un altro è viverla per amare sinceramente, per crescere bene insieme nella famiglia. Un giorno una saggia madre mi disse che i figli si comportano da figli quando i genitori si comportano da marito e moglie. Sicuramente, quando fra i due genitori esiste armonia di sentimenti, anche per i figli vi sono meno problemi. Non sarà cancellato ogni tipo di problema, semplicemente i problemi saranno vissuti con minore drammaticità. 

Di solito se i figli trovano in famiglia un clima sereno e amichevole, vale a dire d’affetto e di dialogo piacevole, sentono meno il bisogno di andare in cerca di gratificazioni in “cattive” compagnie. 

L’uomo non nasce cattivo, lo diventa se non è stato educato all’amore, se non ha ricevuto amore!

§ 293 La moglie di Cristo

Nel Nuovo Testamento (lettere di Paolo) l'amore coniugale viene paragonato a quello di Cristo Sposo per una moglie del tutto originale: la Chiesa, soprattutto terrena (ma anche celeste). 

La “moglie” di Cristo è sicuramente una di quelle che solo Cristo poteva sposare.

I due sposi si devono amare come Cristo ama la sua difficile Chiesa terrena, e solo così partecipano alla vera immagine di Dio. Osserviamo ora le caratteristiche di questo originale matrimonio che merita qualche riflessione.

1. il matrimonio di Cristo con la Chiesa è stato indissolubile, fino a fargli accettare la terribile sofferenza della crocifissione e del martirio;

2. fu un amore di dialogo, di eterno perdono anche nel tradimento (questo non significa che ogni moglie debba tradire il proprio marito o viceversa, per essere poi perdonata dal coniuge come fece Cristo con la Chiesa...);

3. Cristo perdonando la sposa (la Chiesa che è il popolo di Dio) porse l'altra guancia, si lasciò cioè uccidere per amore, per salvarla, per non rinnegarla (doveva proprio amarla tanto);

Porgere l'altra guancia non significa stendersi a terra, lasciarsi bastonare in testa per tutta la “dolce” giornata, con la certezza di essere perdonati come Cristo perdona la Chiesa...  Ma significa tentare di testimoniare il proprio sentimento di carità, l’immagine che ogni uomo ha di Cristo/Dio fin dalla creazione (Gn. 1,27). Urta e provoca fino al rifiuto pensare che Cristo esorta a pregare per chi ci odia o ci maltratta. 

4. Cristo ha accolto le sofferenze e le infermità delle persone come il cristiano dovrebbe accogliere quelle del coniuge.

5. Cristo non si è stancato di amare la sua sposa peccatrice, e cioè tutti i cristiani nella Chiesa terrena, non solo l’alta gerarchia.

La coppia, assumendo l'immagine di Dio (Cristo/Chiesa), rende presente Cristo, di conseguenza diviene sacramento di salvezza simile all'eucarestia: una realtà perdurante che rende presente l'amore di Cristo anche nella carne, nei connotati sessuali umani.

Con queste considerazioni, a partire dal Concilio Vaticano II, la Chiesa Cattolica riflette sulla dottrina del “sacerdozio coniugale”. 

La famiglia dovrebbe sentirsi una piccola Chiesa domestica che deve testimoniare e vivere l'amore di Cristo per l'uomo. 

Tale impegno non è solo un dovere dei preti... (anche loro comunque...).

E' nella reciprocità dell'amore che si realizza il sacerdozio di Cristo comune a tutti i battezzati (vedi: § 381).

Tutte queste riflessioni sottintendono che i credenti cristiani non dovrebbero profanare il sacramento dell’amore matrimoniale. Il sacramento dell’amore è considerato un impegno di tutta la vita fino a sopportare pesanti sacrifici, così come è il “matrimonio” di Cristo con la sua tanto amata Chiesa, fatta di persone fragili e limitate. 
E’ sempre possibile?

Ricordiamo che se il matrimonio è vissuto con sincero amore, tutto dovrebbe diventare più sopportabile e che quando manca l’amore tutto diventa infernale. Che fare? La soluzione più comoda porterebbe a pensare al divorzio. 

La soluzione cristiana richiede invece una seria riflessione per cercare le cause di tante difficoltà, non allo scopo di arrivare alla separazione, ma per riconquistare la gioia di crescere insieme nella famiglia. 

E’ sempre possibile? Il problema è esercitarsi a vivere i sentimenti d’amore, senza di essi tutto sembra insopportabile.

§ 294 Un matrimonio particolare 

Verso la fine del Concilio di Trento, nel 1563, si trattò del sacramento del matrimonio, in quanto a quell’epoca troppe giovani donne erano ingannate con false promesse di matrimonio (solo in quell’epoca?) e poi venivano abbandonate con i figli. Il decreto “Tametsi”
 stabilì che per essere valido un matrimonio doveva essere sempre celebrato davanti al parroco (di solito della comunità cristiana della ragazza) altrimenti era invalido. Così si credeva di proteggere le ragazze. 

Eppure questa legislazione, scrive Riches, prevedeva un caso particolare di situazione. Se due fidanzati si trovano per qualche tempo su un’isola deserta senza possibilità di poter avere un sacerdote o una persona a testimone del loro “sì”, che fare? Un semplice “sì” vicendevole opera tra loro il sacramento del matrimonio validamente e lecitamente.

Questo esempio citato dal teologo Riches non significa che tutti gli innamorati possano andare in ferie sperando di trovarsi completamente soli su un’isola, e aspettare un mese per sentirsi sposati con un semplice sì vicendevole... Il dibattito potrebbe essere aperto (anche fra i teologi moralisti). Come sempre bisogna stare attenti a non trasformare casi eccezionali in motivi generali per giustificarsi.

§ 295 Note di riflessioni sul matrimonio 

· Una palestra dell’amore.

Sapete cosa è la vita matrimoniale? Una vera e propria palestra dove ci si esercita a crescere nell’amore. Ma per quanto si voglia essere perfetti nell’educare i figli, si sbaglia sempre qualcosa. Si affrontano tanti sacrifici e rinunce e poi, alla fine, forse troppo tardi, non si ricevono risposte adeguate; ci si aspettavano risultati migliori. E questo vale sia fra i coniugi, sia con i figli.

· Aspettative mancate.
Perchè tante delusioni? Può capitare che, quando ci s’innamora, in realtà ci s’innamori delle aspettative verso quella persona. Può capitare di innamorarsi delle proprie illusioni, dei propri sogni, non di una persona. 

Sembra difficile innamorarsi dei difetti o dei limiti di un’altra persona. 
Molte volte rabbia e odio nascono da grandi aspettative mancate. 

Nel mondo della scuola è frequente incontrare genitori che non si rendono conto delle manchevolezze dei propri figli. 
I figli non corrispondono alle grandi aspettative dei genitori; e di chi è la colpa? 

Ascoltando i genitori la colpa è sempre della società o dell'incapacità degli insegnanti! Ascoltando gli insegnanti è sempre dei genitori. Nessuno ha colpa. 

Gli insegnanti scaricano il problema sui genitori, i genitori sugli insegnanti. Come trovare una soluzione? 
La parola società è una parola generica: accusando tutti, in realtà non si accusa nessuno. 
Accusando la società tutti siamo “soddisfatti”, perchè sentiamo meno il peso delle nostre responsabilità.

A nessuno piace accorgersi che nella vita ha sbagliato tutto. Sarebbe già un bel passo avanti accorgersi dove abbiamo sbagliato. Prima occorre il coraggio di renderci conto che abbiamo sbagliato, che qualcosa non funziona, forse nella stessa vita di coppia dei genitori. Poi serve il coraggio di ricominciare da capo, anche quando sembra troppo tardi. Può anche capitare di essere convinti di amare intensamente i figli, in realtà amiamo solo noi stessi e usiamo i figli solo per soddisfare noi stessi! 

· Soprammobili familiari.
Può capitare di osservare nella vita matrimoniale uno dei due coniugi trattare l’altro come un bel soprammobile da contemplare, da osservare. Tale situazione può verificarsi anche con i propri figli. A volte i genitori “amano” esageratamente i figli, fino a pretendere da loro quello che non ricevono dal proprio coniuge. Questo è vero amore?

· Pretese verso i figli.
Può capitare di amare i propri desideri proiettati sui figli, le proprie aspettative o illusioni; i figli non sono visti per quello che sono realmente. Vi può essere la grande pretesa che i figli nascano già perfetti, come si sentono perfetti i genitori. Ma, ahimè, pare che anche in quelle che appaiono le migliori famiglie, le cosiddette famiglie “perbene”, la perfezione non esista!

· I sentimenti di colpa forzati.

Quante volte i genitori rinfacciano ai figli il loro infinito amore! Non è forse nascosto, dietro queste affermazioni, il desiderio di provocare sensi di colpa nei figli per costringerli alle più raffinate sottomissioni? 

Sembra che l’amore sia qualcosa che si deve continuamente rinfacciare, per sottomettere le persone. Purtroppo quando ci si accorge di questo è sempre troppo tardi; ma meglio tardi che mai. Prima c’è la delusione, poi, per chi ha il coraggio di autocriticarsi, si dovrebbe arrivare alla consapevolezza dell’errore, con i conseguenti sensi di colpa. Ben vengano questi sensi di colpa! Emergono quando si dà importanza, a volte anche eccessiva, ad una persona. Spesso sembra una caratteristica delle madri, ma anche i padri, forse con modalità leggermente diverse, non li reprimono. Bisognerebbe avere il coraggio di dire che la colpa è anche nella famiglia, non solo degli insegnanti e della società! Se il figlio non assapora un clima sereno in famiglia, lo va a cercare altrove, sia nel “buono”, sia nel “cattivo”! Ripeto, se un figlio non è soddisfatto perchè non vi è serenità tra i due genitori, la va a cercare dove crede di trovarla! 

· I figli si comportano da figli quando i genitori si comportano da marito e moglie.

Spesso capita di ascoltare genitori che pretendono un dialogo con i figli. 

Se non esiste un dialogo sereno nella coppia, come può esserlo quello con i figli? 

Quante volte capita di osservare genitori che non sopportano figli diversi da se stessi! Non serve un dialogo continuo, ma è importante come si dialoga, nei momenti opportuni. Le stesse cose si possono dire con atteggiamenti diversi, producendo reazioni diverse. Nessuno si deve considerare perfetto, non è possibile.

· Sogno e poesia.

Nell’esperienza dell’amore sono molto importanti anche il sogno e la poesia. Il sogno, quando una persona vuole realizzarlo, dà la forza di vivere. Ripeto, il sogno dà la forza di vivere, ma solo quando una persona si impegna a realizzarlo.

· Paura della responsabilità.

Molte volte capita di osservare nei giovani (anche dopo...) la paura delle responsabilità matrimoniali. Spesso questa paura sfocia in lunghi dibattiti sull’importanza della convivenza, sul fatto di vivere insieme al di fuori del matrimonio; in altre parole emerge il bisogno di non legarsi definitivamente a un’altra persona. 

E se questo da un lato potrebbe essere un segno di maturazione, in realtà può nascondere difficoltà psicologiche: paura di dipendere dall’altro; paura di perdere la libertà; paura di cambiare totalmente la propria vita; paura di perdere una vita comoda e protetta dai genitori per immergersi in un’altra vita spesso piena di sacrifici e rinunce. 

A volte, invece, il bisogno urgente di sposarsi può mascherare il grande bisogno di liberarsi da genitori insopportabili. 

Sembra molto pesante la responsabilità di impegnarsi a crescere per tutta la vita con un’altra persona e in modo riconosciuto pubblicamente.

· Note matrimoniali 

Ora vi farò qualche altra considerazione senza commenti o riflessioni particolari. Il commento lo lascio ai lettori sposati, perchè ognuno ha una propria e diversa esperienza matrimoniale. I commenti possono essere altrettanto diversi.

· Nel matrimonio si dovrebbe essere “spogli” da ogni forma di gelosia, liberi e fiduciosi in ogni intima confidenza. Si dovrebbe essere “nudi” davanti all’altro. E’ il coraggio di essere sempre se stessi.

· Matrimonio è innanzitutto il coraggio di condividere la libertà (vivere in modo paritario) altrimenti vi è sempre la supremazia di uno dei due. Se vi è supremazia, tutto fila bene fino a quando il sottomesso ha il coraggio di ribellarsi. 

· La parità (libertà) dovrebbe essere non lo scopo del matrimonio, ma uno strumento per realizzare l’amore in famiglia.

· Il matrimonio dovrebbe dare il coraggio di sopportarsi sempre a vicenda. Ma è sempre giusto sopportarsi? Se non ci si esercita a sopportarsi, viene meno la serenità familiare.

· Il matrimonio è anche poesia! Permette di condividere un’infinità di sentimenti gioiosi e anche condizioni di sofferenza.

· Il matrimonio dovrebbe essere una delle condizioni migliori per realizzare in modo maturo le aspirazioni dell’umanità.

§ 296 La procreazione responsabile

Dio è creatore, quella dei coniugi è pro-creazione: non solo al posto di Dio, ma anche per Dio, in nome di Dio.

Oggi si tende ad avere una concezione molto materialista della procreazione responsabile legata a interessi individuali o economici: sembra che tutto debba essere programmato e la mentalità contraccettiva, se fallisce, porta all'aborto.

La religione cristiana suggerisce di seguire i metodi naturali. 

Perchè? 

Essi implicano il massimo rispetto verso la natura così come l’ha progettata il suo Creatore.

Che cosa implicano tali metodi?

· che nella coppia vi sia dialogo intimo e sincero;

· che l'uomo conosca le situazioni fisiologiche e cicliche della donna;

· una sessualità arricchita da un sincero dialogo affettivo, che non diventi frustrazione qualora manchi la possibilità di avere dei figli.

I metodi naturali non sono contraccettivi, ma uno stile di vita della coppia anche per desiderare un figlio in modo responsabile. 

Spesso i ginecologi si trovano a dover affrontare nelle coppie il problema di una “banalizzazione” della genitalità (tutto diventa consueto, ripetitivo, scontato) fino a far perdere il carattere estatico del piacere sessuale; non solo: i coniugi temono di essere impotenti. Non è casuale la diffusione di numerose pubblicazioni che evidenziano i diversi modi di vivere la genitalità. In questi ultimi anni si stanno sviluppando in Italia veri e propri corsi sui metodi naturali (gestiti anche da istituzioni non religiose), particolarmente interessanti anche dal punto di vista della crescita affettiva nella coppia.

§ 297. eros e agape 

La persona si fa conoscere attraverso il dialogo, il confronto, la comunicazione in un rapporto di libertà.

Lo afferma anche l’evangelista Giovanni il quale inizia il suo vangelo: “In principio era il verbo...”: la parola (il verbo) è la comunicazione. 

Tutto inizia con la comunicazione e la parola sembra essere il principio cosmico della creazione (vedi § n. 497). La parola è sicuramente essenziale per le persone. Ora analizziamo il significato della parola amore dal punto di vista ontologico (di ciò che è nella sua essenza). L’amore può essere inteso come:

a) Eros dal greco eros
, amore. E’ il piacere istintuale di esplorare le bellezze della vita, compresa quella sessuale; è l’intenso piacere dell'animo che fa uscire dalla mente; è l’estasi sessuale (in psicanalisi è anche detto libido per indicare gli istinti di conservazione). Il soggetto desidera l’altro perchè sa che nell’altro c’è il suo bene (è un amore per noi stessi); è un amore accompagnato da desiderio fisico il quale può avere durata breve.

Nell’ambito morale è detto anche “amore di desiderio”.

Eros è anche il nome dato da S. Freud all'istinto di vita, in contrapposizione all'istinto di morte, o thanatos.
b) Agape dal greco agápe, amore, carità; è l’accoglienza; il desiderio di dialogo e di comunione; il desiderio di aprirsi con l'altro fino a sacrificarsi per il bene dell'altro...

Nelle prime comunità cristiane si indicava con agápe il convitto liturgico in fraterna unità per rivivere l'ultima cena del Signore con gli apostoli. Il termine ha assunto il significato di banchetto, di convitto in genere, di pasto in comune, ma anche di amore e di carità. 

L’amore agapico è anche l’amore tra Dio e l’uomo. Secondo la dottrina cristiana Dio non ama eroticamente, il suo è un amore dilezionale cioè di “affetto” spirituale. Dio non ha bisogno dell’uomo che è fatto anche di carne, e neppure del suo affetto, ma vuole il suo bene (l’ordine della natura potrebbe essere il progetto di Dio di “amorizzare” l’umanità). Proprio perchè Dio non ha bisogno dell’umanità, il suo è un amore libero e disinteressato. Sono occorsi molti secoli per comprendere che il Dio geloso presentato nell’Antico Testamento è anche un Essere perfettissimo (concetto filosofico).

Osservazioni:
La cultura materialista (atea o capitalistica) spesso riduce l'amore al solo significato di eros. Perchè?

Come mai vi è tanto bisogno di dimenticare l’amore di carità o agapico? Il dibattito è aperto.

L’amore è il difficile impegno di accogliere l'altro così come egli è, per crescere insieme, ognuno con la propria singolarità di esistere; è gioia di sacrificare, è una dolce sofferenza che fa rinunciare ai propri piaceri per il bene dell'altro. L'amore presenta contemporaneamente due volti: la gioia e la sofferenza!

L'arte di amare è l'arte di imparare a vivere i sentimenti; di imparare a gioire, ma purtroppo, a volte, anche a soffrire. Spesso i sessuologi constatano che la causa di molti problemi sessuali di coppia deriva da un malessere nel rapporto di comunicazione (dialogo fra i coniugi), e sembra che i problemi stessi non siano causati soltanto da questioni di carattere genitale, ma spesso dipendano dall’incapacità della coppia di saper amare autenticamente, ossia di saper accogliere l'altro in modo da favorire la reciproca crescita affettiva, rispettando i valori di ciascuno.

§ 298. Alcune considerazioni sui figli 

Essere genitori implica responsabilità. I genitori autocritici sanno che, per quanto riguarda l’educazione dei figli, si sbaglia sempre qualcosa. Si vorrebbe che i figli fossero perfetti, ma questo non è possibile. Secondo il cristianesimo il figlio dovrebbe essere considerato l’amore della coppia diventato visibile. Il figlio, quando è desiderato dall'amore dei due genitori, può essere sorgente inesauribile di gioia, ma rappresenta anche sacrificio e rinuncia.

Osservazioni e pericoli.

· Può succedere che i figli vengano messi al mondo perchè è gratificante possederli, come fossero una proprietà privata.

· I figli possono essere un tentativo per risolvere i problemi della coppia, o per compensare l'affetto mancato da parte dell'altro coniuge.

· I figli dovrebbero essere l'immagine dei genitori nei loro ideali politici o di carriera.

· Un tempo si consideravano i figli come forza-lavoro.

· Per i cristiani, i figli dovrebbero essere messi al mondo per se stessi, perchè vivano realizzando la propria vita.

Realizzarsi significa essere contenti di vivere, nella gioia di sentirsi liberi, amati e amanti.

Spesso si può constatare come i genitori deleghino alla scuola il compito dell’educazione civile, al sacerdote quello dell’educazione religiosa, la quale consisterebbe in circa un'ora alla settimana quando si deve ricevere un sacramento. Poi tutto finisce, spesso dopo il sacramento della cresima. 

La vera educazione all'amore verso Cristo nasce dal comportamento che i genitori hanno in famiglia. Non servono grandi discorsi morali se poi un bambino vive soffocato dalle difficoltà affettive familiari.

Per i cristiani, la famiglia dovrebbe essere tutto! Così come i coniugi hanno promesso nel sacramento del matrimonio, si devono assumere la responsabilità di essere i primi testimoni della fede di fronte ai figli, mostrando ai figli la gioia di amare Dio. Non si può lasciare ad altri questa responsabilità. Per i cristiani la famiglia dovrebbe essere vissuta come una piccola chiesa domestica.

Cap. 6 L’amore nel celibato

§ 299. Perchè i sacerdoti sono celibi?

Dopo tutto quello che abbiamo osservato nella sezione dedicata al dono della sessualità, viene proprio la voglia di chiedersi: perchè i preti non si sposano?

E’ questa una delle domande più frequenti a cui un insegnante di religione o un educatore si trovano a dover rispondere. Percorriamo in modo schematico le tappe storiche di questa scelta dei sacerdoti. 

La tradizione cattolica fa risalire l'ideale del celibato, come forma di pieno servizio a Dio, a un passo del Vangelo di Matteo (19,12):  «... ci sono di quelli che si son fatti eunuchi da sé in vista del regno dei cieli. Chi può comprendere, comprenda». 
E’ bene sottolineare che il termine eunuco sta a significare continenza sessuale perpetua; non significa una castrazione totale: via il dente, via il dolore e quindi anche il peccato. Dalle origini del cristianesimo fino al 300, non esiste nessun tipo di legislazione ufficiale che imponga il celibato ai sacerdoti, solo i diversi riferimenti evangelici. Nel Sinodo di Elvira, in Spagna (306 d.C.), venne proibito il matrimonio ai vescovi e ai sacerdoti. 

Il Concilio di Nicea del 325 non stabilì una rigida legge sul celibato dei sacerdoti. Forse non era ancora necessaria? 

In seguito, sulla scia di S. Ambrogio, e soprattutto per influenza di movimenti ascetico-monastici, si consolidò l'idea che il sacerdote non potesse avere contatti sessuali con una donna, anche se si fosse trattato della sua legittima moglie. 

La Chiesa orientale, con il 2° Sinodo Trullano del 692, promulgò una legislazione più elastica, stabilendo che i sacerdoti potessero rimanere insieme con la moglie che avessero sposato prima di essere ordinati. 

Nel Medioevo, dopo la decadenza dei sec. IX e X, Papa Gregorio VII (1073-85) proibì a più riprese il matrimonio del clero. Papa Callisto II dichiarò nulli i matrimoni dei preti; questa legislazione dura tuttora. I cristiani protestanti, come ad esempio Lutero, Zwingli e Calvino, combatterono con violenza il celibato dei sacerdoti. A essi rispose il Concilio di Trento (1545-63), che riconfermò l'obbligatorietà per i sacerdoti di non sposarsi. Il problema si ripresentò nuovamente nel periodo della Rivoluzione francese e durante la crisi modernistica: l'enciclica Pascendi, del 1907, ribadiva il dovere del celibato. Ma perchè celibato e verginità?

Celibe è la condizione di un uomo non sposato. Non è sinonimo di verginità (mancanza di relazioni sessuali), di castità (controllo di qualsiasi desiderio o piacere sessuale). Assume questi significati solo nelle chiese cristiane e in altre religioni (es. monaci buddisti), e in alcune scuole filosofiche. 

Nel cattolicesimo il celibato è un valore scelto consapevolmente sia per il servizio di apostolato, sia come testimonianza di quello che dovremmo essere come “figli della Resurrezione”. Il celibe cattolico si conforma direttamente alle parole di Gesù. Anch’egli fu celibe e volle che i suoi apostoli lasciassero le loro famiglie. I versetti evangelici, a tale proposito, sono molto chiari.

“ Siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse: 

«Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 

Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo...” (Lc. 14,25 - 27)

* Il termine “odio” fa parte di un modo di dire ebraico per indicare il distacco psicologico completo e immediato, non il disprezzo.

“Pietro allora gli disse: 

«Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 

Gesù gli rispose: 

«In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. 

E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi». (Mc. 10,28 - 30)

Un altro motivo della scelta del celibato dei sacerdoti è l’anticipazione di come dovremmo essere nel Regno dei Cieli. Dalle parole di Gesù emerge che quando saremo in pienezza nel Regno dei Cieli, ossia in quella grande festa di Dio con il suo creato, non saremo più sposati, ma tutti parteciperemo a questa eterna gioiosa comunione con Dio.

“E Gesù rispose loro: 

«Voi vi ingannate, non conoscendo né le Scritture né la potenza di Dio. 

Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel Cielo.” (Mt. 22,30)

Nella grande festa di Dio (il “paradiso”) non c'è bisogno di continuare a rendere presente Cristo in “Cielo” come sulla Terra attraverso l'amore matrimoniale, perchè saremo tutti in lui senza distinzione di sesso.

Il celibato, oltre ad essere una particolare imitazione di Cristo celibe che sposa la Chiesa, assume anche il valore di anticipare, di testimoniare, di far ricordare come saremo nella grande festa preparata da Cristo nella Chiesa.

Per ultimo vi è una motivazione pratica pastorale. Si ritiene che il celibato possa permettere la libertà piena e totale di dedicarsi a Dio nella comunità cristiana e nelle preghiere. Il matrimonio toglierebbe tempo prezioso alla comunità cristiana; tempo che sarebbe invece dedicato alla famiglia, al lavoro per mantenerla, all’educazione dei propri figli. 

Quest'ultima motivazione, pur sempre importante e da non sottovalutare, è la più debole e la più discussa nella Chiesa anche nel dialogo con i protestanti. Restano comunque molto forti le prime due motivazioni:

a) far ricordare come saremo nel “Regno dei Cieli”.

b) imitare Gesù Cristo celibe che sposa tutta intera la comunità: vecchi, donne, bambini, drogati, alcolizzati, tutti insieme, senza distinzione e senza confusione! 

Non solo i più simpatici, i più economicamente generosi, o coloro che non osano dubitare dell’impeccabilità del parroco, ma tutti! Ho scritto impeccabilità, e non infallibilità, che è invece un dogma di fede nella Chiesa Cattolica, ma solo riferito alla Chiesa in comunione con il Papa quando parla ex cathedra.

§ 300 VERGINITÀ

Nel cattolicesimo la verginità si ispira, oltre al celibato di Cristo, anche al modello di Maria. Nella teologia cattolica la Verginità di Maria è un dogma solennemente proclamato nel Concilio Lateranense del 649, che considera Maria vergine sia prima che durante e dopo il parto. 

La verginità di Maria è affermata nel Simbolo apostolico, in quello di Sant'Epifanio, nel Simbolo antipriscillianista di Toledo e in quello costantinopolitano. E se non bastasse, è anche riconosciuta nel Corano (Sura 19).

Se molti cristiani sono disposti a credere che Cristo è risorto, perchè tanta difficoltà nel credere alla verginità di Maria? E’ forse più facile e ragionevolmente comprensibile la resurrezione di un uomo morto e sepolto da tre giorni, della verginità di Maria? 
Verginità significa mancanza di esperienze sessuali ed è particolarmente legata al concetto di castità.

§ 301 CASTITÀ 

Secondo la religione Cattolica essere casti significa orientare la propria sessualità in una particolare forma di amore verso Dio, altrimenti vi può essere il rischio di malattie mentali, frustrazioni, inibizioni, o altro. 

Essere casti non significa soffrire l'insoddisfazione sessuale, ma vivere la propria condizione di maschio o di femmina rinunciando ai piaceri sessuali della vita per quelli spirituali. 
Per vivere tale situazione, oltre alla preghiera, è necessario un forte equilibrio affettivo e psicologico, per tale motivo in numerosi e moderni seminari teologici, vengono, a partire dagli anni settanta, introdotte le figure degli psicologi laici (non psicologi preti e senza essere loro stessi psicoanalizzati come vuole la professionalità). 
E prima degli anni settanta?

La castità non è la semplice rinuncia ai rapporti sessuali, ma la valorizzazione (sublimazione) della propria condizione sessuata per dedicarla solo agli ideali sociali o spirituali. Secondo la religione, la castità è possibile con la temperanza, quella virtù umana che permette di controllare o regolare i piaceri. 

Nell'antica Grecia osservavano la castità rituale la basilissa (la moglie dell'arconte-re o le imperatrici bizantine) e le sue quattordici dame prima di celebrare la ierogamia (“nozze sacre”) con la statua di Dioniso, nelle feste Antesterie. In Atene la festa agraria al tempo della semina (Thesmophórie) veniva celebrata esclusivamente dalle donne. Era dedicata alla dea Demetra, detta Tesmofora, ossia apportatrice delle norme del vivere sociale. 
Tutte le donne di Atene osservavano per tre giorni la castità. A Roma le vergini dedicate al culto di Vesta, dette Vestali, erano tenute a osservare la castità per trent’anni; si astenevano dall'atto sessuale le donne durante le feste in onore della Bona Dea; osservavano la castità per dieci giorni i partecipanti ai Baccanali (le feste orgiastiche rituali proprie del culto di Bacco
).
� L’articolo fu scritto quando era pontefice Giovanni Paolo II, ma anche Benedetto XVI esprime una interessante e profonda riflessione nell’enciclica  Deus Caritas Est  25 dic 2005 soprattutto nell’articolo Eros e Agape differenza e unità (3 - 8).


� Sodoma e Gomorra sono due antiche città bibliche, situate nella pianura del Mare Morto, delle quali la Bibbia (Genesi, 19) narra la distruzione a opera di Dio e la cui memoria ricorre frequentemente nella Scrittura per indicare l'estrema corruzione sessuale e la durezza del giudizio di Dio.


� Acculturazione. Esempio cercare di sottoporre il messaggio di Cristo ritenuto non presente nelle altre re culture. Il missionario deve preoccuparsi di avere il maggior numero di battezzati cristiani.


� Inculturazione. Esempio, cercare e valorizzare il messaggio di Cristo ritenuto già presente, ma nascosto, nelle altre culture religiose. Il missionario deve rendere visibile Cristo con la condivisione, l’amore.


� Tametsi. Il primo capitolo del decreto De reformatione matrimonii, fu emanato durante la XXIV sessione del Concilio Tridentino (1563). Con il Tametsi venne risolta la questione del matrimonio clandestino, del quale si dichiarò l'invalidità, stabilendo che la celebrazione del matrimonio fosse preceduta da regolari pubblicazioni; che fosse celebrato dinnanzi al parroco personale dei nubendi e alla presenza di almeno due testimoni, e che fosse debitamente trascritto nel registro parrocchiale.


� Pierre Riches Note di catechismo coll. Uomini e religioni Oscar Mondadori pp. 163 - 165.


� Eros. E’ il Dio Amore nella religione greca. Ai differenti aspetti dell'amore nella cultura greca rispondevano le sue diverse genealogie mitiche: figlio di Afrodite ed Ermete (quasi un Ermafrodito), o di Afrodite e Ares (detto talvolta Antéros, quasi un anti-Amore), o di Artemide ed Ermete.


� Bacco. Nome cultuale del Dio Dioniso, usato per lo più nei riti orgiastici e misterici. In senso letterario o figurato è il vino o il vizio dell'ubriacarsi.
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